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Tutti coloro la cui Associazione scade il 31 di-
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gli otte Supplementi che si pubblicheranno prima 
del 31 dicembre, possono farlo inviandoci 
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Detto abbonamento dà diritto a due Volumi 

da scegliersi fra i seguenti: 
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Por abbonarsi dirigere VIGLI» alla Casa Editrice ANGELO 
SOM MA lidi A e C. • Koit. 

Per chi vuole risparmiarsi il disturbo di scrivere una lettera 
t di fare il Vaglia avvertiamo che t u t t i « " l i u f f i c i 
p o t a t a l i del Kegno sono obbligati a ricevere associazioni 
al nostro giornale alle condizioni più sopra indicate. 

L ' A MMINIS TRA ZIO NE 

B O R I A M O : 

Leone XIII e i Liberi Pensatori. — Due Soloni di Carta. — 
La Vedova di Giovanni Lanza. — 11 Prefetto di Caserta. — 
Una Lezione di Ricatto. — Agostino De Pretis ai Congressi 
Operai. — Dichiarazione. — Domande e Risposte. — . . 

— Le Forche e l'u-
nità Patria. 

LEONE X I I I E I LIBERI PENSATORI 
« Si la Frane-Maoonnerie doit survirre à ce 

morcellement, à cette dispersion qui carac-
térise notre état social: si elle esc appelée 
à derenir un cectre et à donner à notre 
époqne cette cohésion, ce ciment qui lui 
manqnent, qu'elle lève les yeui vers ces 
hauteurs idéales où Lessing la convie, et 
qu'elle se bàte de constituer pour tous les 
esprits indèpendants cette patrie spirituelle 
que nos contemporains cherchent en vain 
au dessus des distinctions des nationalités». 

FOKTAKES, Le Christianisme Moderne. 

Avete udito? II dottissimo Papa si è lagnato, che 
il mondo abbandonando va l'antica fede per farsi 
framassone. Nè vi sarà passata inavvertita la rispo-
s ta , che il Grande Oriente dei Liberi Muratori 
Italiani fu sollecito di pubblicare e divulgare contro 
a quella lagnanza del Sommo Pontefice; risposta 
calma e prudentissima, risposta degna di somma 
laude per avere r iconosc iuto la suprema perfezione 
di Gesù Cristo come maestro di vera ed umana ca-
rità. Io pendo incerto se più si debba lodare il Papa 
elegantiss imo di avere riconosciuto colla sua parola 
asco l tata l' importanza dei Liberi Muratori o Giu-
»eppe Petroni, il martire senza macchia della Teo-
crazia sepolta, per la moderazione di pensiero e di 
forma eolla quale, rispondendo al papale documento 
solenne, si pose sul terreno della tradizione più au-
gusta , della coscienza universale, e battè il Papato 
colte stesse sue armi, appellandosi dal Pontefice a 
Cristo! 

Merita lode il Papa di essere ito al fondo delle 
cose e di avere posto il dito sul centro misterioso 
della presente condizione rel igiosa d'Italia e de l l 'U-
manità. 

È, in vero, cosa da non negarsi , questo profondo, 
secreto, ^silenzioso lavorìo di rinnovazione morale e 
rel igiosa, che si agita e si svo lge nelle viscere della 
presente nostra civiltà. Ed il Santo Padre, attri-
buendo alla Massoneria alcuna parte di efficacia la-
tonte in questo , rivolgimento liberale delle umane 
convinzioni, non s ' ingannava. 

Carlo Cattaneo, prima di Leone XIII, affermò che 
due grandi influenze si disputano l'impero del mondo 
morale: la Chiesa ed i Liberi Muratori. Voi vedete: 
il Papa non ha tutti i torti nel ravvisare nella isti-
tuzione cosmopolitica della Massoneria la rivale pri-
mogenita della sua gran chiesa. 

0 Massonici! o Cattolici! Ecco il dilemma religioso 
dell'età presente. 

Cattolicesimo e Massoneria sono i due poli estremi 
del mondo religioso nel secolo, che sta per morire. 

Dove a me non sembra, che l 'acuto ingegno di 
Leone XIII colga nel vero, è quando mostra di a t t r i -
buire il distacco morale della presente società civile 
dalle antiche forme religiose alla sola e prevalente 
influenza del massonico apostolato. In ciò mi pare 
che Sua Santità non palesi l 'equilibrio critico delle 
sue non comuni facoltà d'intelletto. 0 come si fa a 
spiegare con una Sila cagione un fenomeno cosi com-
plesso, così universale, tanto vasto nelle sue at t i -
nenze, quale è il fenomeno odierno della declinazione 
del pensiero religioso in Ital ia? Ohe dirìa il Santo 
Padre se altri volesse spiegare la presente decadenza 
della Famiglia con un solo riguardamento della no-
s t ra civiltà? Che direbbe un dottore di Diritto Co-
stituzionale se altri presumesse di spiegare la decli-
nazione visibile degli ordini rappresentativi in Eu-
ropa con un solo dei tanti principii della vita con-
temporanea? 

La Massoneria non è la causa, ma l'effetto di tutto 
quel grande ed universale movimento di idee, che 
adduce la moderna etisia della Chiesa Cattolica in 
Europa e nel mondo. A questo resultamento, che 
tanto affligge il cuore di Leone XIII, concorrono troppi 
altri elementi. Vi coopera la scienza co' suoi pro-
gressi di ogni giorno, vi concorre l ' industria colle 
quotidiane. meraviglie del suo trionfo progressivo 
sulla fatal i tà del mondo corporeo, vi lavora inde-
fessamente l'emancipazione della coscienza morale e 
giuridica del genere umano. 

La Massoneria fiorisce più nei paesi acattolici, che 
nelle nazioni rimaste in fede al Vaticano: basta que-
sta semplice avvertenza, per dimostrare, che, dunque, 
essa non può avere avuto sin qui sul progresso re-
ligioso dei paesi cattolici quella efficacia che il Santo 
Padre le attribuisce. In Italia i Muratori Liberi sono 
scarsi di numero e poco operosi, di poca autorità mo-
rale, svogliati, discordi, senza" ideale, insomma la 
Massoneria Italiana rispecchia tutte le morali infer-
mità della nazione in cui vive. I Liberi Muratori del 
Brasile valgono quanto la società Brasiliana, 
del Messico quanto i Messicani, e i Massoni d'Italia 
quanto i loro fratelli profani. Come, duaque, si può 
at tr ibuire ad ana così fiacca i s t i t uz ione uno effetto 
tanto sproporzionato? Petroni, Castellazzo e Fra 
Dolcino.'Tì pare egli, che questo innocente t r ium-
virato, dalle tremule mani immacolate, abbia tanta 
potenza da scuotere l 'antico edificio della Chiesa? 

Trattandosi di cose invisibili io non vi (ffro 
che congetture: così scriveva un filosofo antiquò 
nell 'atto di mandare a ' propri amici e discepoli il 
f rut to delle sue elucubrazioni. Lo stesso potrei dire 
io, parlando, al mondo profano, dei misteri eleusini 
della Massoneria dopo venticinque anni di meditazioni 
sopra le sue origini misteriose, sopra il suo carattere 
mistico, sopra il suo stato presente in America, in 
Asia, in Africa, in Europa, e sopra quella vasta B i -
blioteca di opere comparse da un secolo e mezzo in-
torno alla Massoneria. 

n concetto, che io mi sono fatto della famosa In-
stituzione, tanto esaltata dagli uni e tanto maledetta 
dagli al tr i , è proprio mio, e non di alcuno altro filo-
sofo, giureconsulto, e moralista, che di quello siasi 
dato pensiero. Ma fui ben lieto, quando lessi in Cour-
celle-Seneuil, in Augusto Comte, in Cristiano Krause, 
una delle più originali menti della moderna Alema-
gna, in Lessing, ed in Proudhon pensieri, pagine, pro-
positi, i quali per una via e per l 'a l t ra concorrevano 
a persuadermi di avere colto nel segno. 

I Liberi Muratori, idealmente considerati, stanno 
alla presente società civile, come i Primi Cristiani, e 
gli Esseni, dai quali pretendono di derivare, s ta-
vano alla moriente Società Pagana, alla comparsa 
dell'Evangelio. 

L'ombra stessa di mistero, che avvolge in menoma 
par te il lavorìo dell' inclita setta, quello studio di 
appar tars i dal mondo profano, come essa qualifica i 
componenti del consorzio civile non iniziati alla vera 
luce, concorre a persuadere lo studioso e il pensatore 
imparziale, che noi abbiamo da vanti qualche fenomeno 
di rinnovamento religioso : e tale convincimento si-
gnificò a Savona nel 1 8 6 8 anche l 'ex-Deputato 
Apollo Sangninetti, studiosissimo di ogni grande pro-
blema dell'età nostra, nella memorabile Festa del 
Lavoro, che fu onorata dalla presenza di Marco Min-
ghetti, Mauro Macchi, e Giambattista Micheliui, il 
quale pubblicò in quella occasione il suo libro: Sa-
vona e gli Operai Savonesi dove con tanto affetto 
parla di me. 

Basterebbe in vero l'esistenza dei Liberi Muratori 
a provare quanto si dilunghino dal vero gli imbecilli, 

quali parlano solo perchè non sauno tacere, quando 

col tono di un oracolo affermano, che il problema 
religioso più non affatica P umana società, mentre i 
Liberi Muratori, che si moltiplicano ogni giorno dal 
Manzanare al Reno, sono appunto una, e non oscura 
pruova che il secol si rinnova, come direbbe Dante, 
anche negli ordini della coscienza religiosa. 

Il Sommo Pontefice ha esagerato l ' importanza dei 
Liberi Muratori, come elemento fattore della pre-
sente incredulità; ma jquesta medesima esagera-
zione, f rut to di quella volontaria solitudine, in cui 
si è raccolto e rinchiuso il Santo Padre, è un argo-
mento in favore dell 'alto significato del Libero Edi-
ficare. E si persuada il dotto Papa, che deve pure, 
nel Belgio, avere toccato con mano la solidità del 
massouico edificio, perchè nel Belgio la Massoneria 
capitanata da valent 'uomini riesci perfino a fondare 
la Libera Università di Bruxelles, si persuada, che i 
Muratori Liberi nonché raffigurino l 'assoluta e sterile 
negazione del pensiero religioso, in fondo in fondo, 
rappresentano questo medesimo pensiero, che si r i-
forma, si ricerca, si riordina e va cercando, sia pure 
a tastoni, i suoi novi organismi, le sue novelle forme, 
i suoi novi organi ed offici nella società t rasmutata 
dalla Riforma, dalla Rivoluzione, dall ' Industria. 

Per me la Massoneria è come un grande basti-
mento sul cantiere, che ha già l 'ossatura principale, 
ma gli mancano le tavole e gli alberi e le vele : il 
vento non manca per trascinarlo a remoti lidi, perchè 
il vento soffia ed è lo spirito stesso di Dio, che agita 
e mena l ' uman i t à ! 

Dalle parole, che ho premesso, voi raccogliete come 
nel mio pensiero la Massoneria non sia nè una sem-
plice setta religiosa, uè una semplice Instituzione di 
Socialismo libero e di Filantropia, ma Duna e l 'a l t ra 
cosa ad un tempo. Ogni concezione religiosa si t ra -
duce sempre in un sistema giuridico, in una dottrina 
morale, e in un ordinamento economico, nel giro di 
un tempo più o meno esteso. \\ Sermone della Mon-
tagna, che non proclama se non pochi ma sublimi 
e veramente straordinari principii di morali as t ra t ta , 
virtualmente racchiudeva la feconda necessità di tutto 
un nuovo mondo del Diritto, dell'Arte, dello Stato, 
della Economia Sociale, e si può affermare risoluta-
mente, che l'odierno conflitto f ra Leone XIII, organo 
della Chiesa, e Giuseppe Petroni, interpetre dei Li-
beri Muratori, che citano entrambi il Vangelo, altro 
non significa, che lo antagonismo radicale di due in-
terpretazioni rivali del pensiero, dell'anima, della 
parola di Cristo ! 

Non spalanchino gli ocelli, non inarchino le ci-
glia, Leone XIII e l'Avvocato Petroni : essi, ne ab-
biano o non ne abbiano piena la consapevolezza, 
procedono da un'unica fonte spirituale, sono parto 
del medesimo spirito, f rut to del medesimo albero, 
conseguenze delle medesime premesse, rivoli di un 
gran fiume, che si perde nell'oceano immenso della 
Vita Universale : ed il fatto, apparentemente strano, 
che il Papa maledice i Liberi Muratori in nome del 
Vangelo, e in nome del Vangelo gli rispondono i'capi 
del Libero Edificio, affermandosi più fedeli interpreti 
del Vangelo, non è poco argomento a favore della 
mia opinione. Se Gesù Cristo fosse o non fosse un 
Fratello, come sostengono i Liberi Muratori, è que-
stione di oziosi eruditi. Certo è, e mi pare che in base 
ai risultamenti della critica moderna non si possa 
negare uua grande affinità di principii f ra l'inse-
gnamenti di Cristo e gli Esseni. I quali erano come 
a dire la Democrazia generosa in Isdraello, dove i 
Sadducei arieggiavano gli Epicurei egoisti e li Farisei 
l'elemento conservatore, rigido custode e disumano 
interprete della Legge. Nessuna meraviglia se Papa 
e Framassoni riconoscono, senza volerlo, una base 
storica, una tradizione comune. Forse che nel 1850 
Giuseppe Mazzini, nella sua eloquente Lettera ai 
Sacerdoti Italiani iu risposta &\V Enciclica di Por-
tici, non si appellava dal Papa al Vangelo, specie al 
libro di S. Giovanni e non scriveva, a nome della 
Democrazia religiosa queste sacramentali parole : E 
il martir io e la parola da Cristo non sono avversi 
ai nostri principii ? „ E :se una pia moscovita, la 
signora Swetschine, convertita al cattolicesimo, con 
gran copia di eloquenza e di affetto sostenne, che la 
Rivoluzione Francese non fece che mettere in atto e 
t radurre in monete spicciole le grandi verità del Cri-
stianesimo, opinione partecipata dal Buchez, dall'Ott, 
dall 'Huet, dal Bordas Demoulin, che cosa c'è di s t ra-
vagante nell'ossequio prestato dai capi della Masso-
neria alla figura e alle massime morali di G. Cristo ? 

P . S B A R B A R O . 

D U E SOLONI M C A R T A 

« Non, la liberto des opinione n'esiste pas 
si elle est restreinte par la condition de ne 
rien dire qne de vrai et d'utile... si on 
investit des juges dn droit de condamner 
des pensées qu'aucnneloi n'avait prohi-
bées. » 

BAUICOÌJ, Garantiss Individuelles. 

L'Italia si è destata ! E se finora dell'elmo dì 
Scipio, qui in Roma, non si è cinta la testa, confor-
tiamoci, perchè in Roma ha ripreso il filo delle sue 
tradizioni di sapienza giuridica. Non per nulla ci tro-
viamo nella terra sacra de! Diritto Romano. Esul-
tiamo ! Salgasi tut t i sul Campidoglio a ringraziare li 
Iddii, di averci mandato due Geni, due Oracoli dì 
giustizia riformatrice, nelle onorate figure di Costanzo 
Chauvet e di Edoardo Arbib. I due cognomi, è vero, 
hanno suono e aspetto straniero ; ma, per compenso, 
significano entrambi uno spiri to di squisitissima ita-
lianità olezzante. Chauvet ed Arbib, Francia ed 
Africa, ecco, o Italiani, i due vostri Papiniani deHa 
Stampa qui in Roma. Ascoltiamoli. 

I. 
Il profondi moralista e giureconsulto esimio del 

Popolo Mezzano, giustamente impaurito delli eccessi 
di una stampa sfrenata, che non rispetta nè i galan-
tuomini, come lui, nè la virtù pubblica delle donne 
private, nè il sacro asilo delle domestiche pareti, 
volse le sue meditazioni alla ricerca dei rimedi di 
tan ta calamità, e dall'altezza della sua morale auto-
r i tà e competenza, che cosa propone? Questo Solone 
di carta sudicia in Roma propone una riforma della 
Procedura, consistente nel rendere secreti i dibatti-
menti giudiziari nelle cause di diffamazione!!! Godi, 
o Italia felice, e insuperbisci di un Governo, che ha 
per mezzano un talentacelo di questa forza. E voi, 
andaluse amabili, che contavate i Marit i clandestini 
dal numero dei Collegi Elettori, proseguite in santa 
pace ad occuparvi di pubbliche cose, a consolare coi 
tesori della vostra inesaurabile filantropia ogni ge-
nerazione di miseri, perchè l'onesto patrono di GM-
«orno Antonelli e cliente della Contessa Marconi ha 
scoperto,lui, ilmodo di tutelare insieme collapubbliea 
verecondia il vostro onore indiscusso. Dunque, d'ora 
innanzi, se si farà un processo per diffamazione, se-
guirà a porte chiuse, come quando si t ra t ta di in-
cesto, di stupro, di infanticidio. Che stupenda pen-
s a t a ! 0 perchè il Babbo non nomina l'ingegnoso r i-
formatore a Consigliere di Stato, accanto a Giuseppe 
Saredo, che scoperse il furto t ra le origini della pro-
prietà? E voi, Romani, che comperate tutte le mat-
tine questo foglio di carta, vedete che beneficio ren-
dete al buon costume, alla libertà, al progresso del 
diritto in Italia, alimentando un Tribunale di questa 
forza e di questo talento ! 

II. 
La pubblicità dei giudizi è una delle più pre-

ziose conquiste della ragione umana applicata al 
governo dell' umano consorzio : in essa rifulge il ca-
rattere fondamentale per cui si distingue un popolo 
libero da una nazione di schiavi, ha.pubblicità, così 
nell'ordine della Magistratura come in quello del-
l'Amministrazione, e nei dibattimenti del parlamento, 
è l'essenza stessa delle garanzie costituzionali contro 
tutte le specie di dispotismo. Io ignoro se questi prin-
cipii dementali si imparino in Galera o nella Reclu-
sione Militare - ma so, che si inseguano da tutte le 
Cattedre delle Università e sono consacrati nella 
Legge fondamentale della Monarchia. In tema poi dì 
diffamazione, la pubblicità forma un demento essen-
ziale di giustizia riparatrice anche, e principalmente, 
per il diffamato. Perchè se pubblico è stato lo s t ra-
?io della sua reputazione, pubblica deve essere la 
rivendicazione del suo onore vilipeso. Altrimenti una 
Sentenza, che condannasse il diffamatore, dopo un 
dibattimento nel buio, che valore avrebbe agli occhi 
del pubblico, ignaro delle ragioni addotte prò o con-
t ro? Tenga fuori uno esempio elegantissimo a vie 
meglio chiarire questa materia. Quando il compilatore 
del Popolo Romano, forte della sua innocenza, fiero 
della sua virtù, superbo del proprio nome incontami-
nato, intentò processi di diffamazione a Piacenza ed 
a Roma, il pubblico, ammesso a quei tornei di elo-
quenza dove brillò l ' ingegno degli Avvocati Carolippo 
Guerra, Federigo Pugno e di quel degno patrono di 
tanto cliente, che è Augusto Baccillo, di leggeri 
potè convincersi della onoratezza del povero calun-
niato, ed ammirare la profonda moralità di un Mi-
nistro, che Io elesse ad interprete privilegiato del suo 
pensiero. Ma se quei dibattimenti sulle onorate gesta 
di Chiovino fossero seguiti nelle tenebre enei mistero, 
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avere partor i to nella stazione dei bagni a l l ' i nsa -
puta del t radi to Consorte un figlio adulterino - ov-

vero di infanticidio - il giudizio dovrebbe fars i a 
porte chiuse. E lo stesso dicasi di un suo Segretario 
di Stato, il quale si querelasse contro un giornale, 
che gli rinfacciasse da venti o t ren ta s tupr i . Ma che 
necessità, di ordine morale o giuridico, di chiudere 
le porte del Tribunale dove fosse semplicemente m 
controversia il r ispetto di Costanzo per la roba al-
t rui , le sue relazioni coll'onesta Moglie del Cardinale, 
ovvero col Banchiere Baldini, vi t t ima di ricattatori 
sfronta t i ? 

Che necessità di chiudere le porte in faccia al pub-
blico curioso, e giustamente curioso di sapere per 
quali arcane influenze il Ministro valoroso delle Fi-
nanze ha scelto proprio il Deputato Nocito per soste-
nere in Napoli, ove di giureconsulti valorosi non si 
patisce penuria, le ragioni del Pubblico Erar io contro 
M prete Mat t ia? Non si accorge il [degno difensore 
delle donne oneste, spiri tualmente congiunte co' Car-
dinali, che colla sua originale proposta ha scoperto 
l'orecchio del Diavolo in questa b ru t t a faccenda? Ed 
ha messo in mano al pubblico la chiave di tut to l 'e-
dificio di bru t ture amministrative, che s ta per crol-
l a re? Ah! voi volete sopprimere la l ibertà della 
Censura pubblica sulle donne dei Pubblici Ufficiali, 
che toccano là cosa pubblica: e-per assicurare l ' im-
punità ai vostri degni clienti, invocate perfino i dibat-
timenti a porte chiuse nel caso di processi per diffa-
mazione! Ma dunque la pubblicità vi sgomenta? 
Dunque avete paura , che si vada al fondo di certi 
scandali, che tu t t a Roma, pr ima, ed ora tu t t a l ' I tal ia, 
conosce? Dunque temete, che si venga a sapere l ' a r -
cana e turpe causa di un fenomeno così s trano, come 
fu la lunga permanenza al potere di un Ministro del-
l 'Istruzione Pubblica - - contro l'opinione dei più au-
torevoli nelle materie del suo dicastero? Dunque te-
mete, che si sappia a chi andò debitore Costantino 
della sua nomina a Segretario Generale, oltre al pa -
trocinio di Costanzo? Comprendo! Comprendo! Se in 
Francia si fosse andato al fondo delle nomina del 
Generale Leboeuf a comandante di un corpo di a rmata , 
e del favore che godeva alle Tuileries il generale 
Bourbaki, si sarebbe scoperto qualche ignominia di 
Alcova-, come potrebbe darsi, che, non l 'onesto Fer-
racciù ma qualche suo nemico, senza onore dome-
stico, senza morali tà in casa, domani si r i t r agga 
dalia pùbblica vi ta! Ma se domani l ' intemerato Fer-
racciù si rimaritasse con una femmina del basso im-
pero e, divenuto imbecille, come il Mancini, si la -
sciasse condurre pel naso a nominare i drudi della 
sua vile e perfida Consorte Consiglieri di Cassazione, 
ovvero Procuratori Generali, credete voi, che l ' I tal ia 
avrebbe il diritto e l 'interesse non di chiudere ma di 
spalancare le porte del tr ibunale per risalire al l ' im-
pura origine di quelle porcaggini configurate in ipo-
tesi assurda: perchè il Ferracciù di queste bru t ture 
non è capace, il Ferracciù, e la sua casa non è mai 
s ta ta , la sua, nido di prostituzione, fucina di adul -
t i r i i ministrativi , caverna di ladri del Pubblico Era -
rio, ma tempio di ogni vir tù: e tu t ta Roma lo sa — 
come sa che in altre case regna e governa il Genio 
della Prostituzione Universale ! Il Ministro senza r i -
morsi e senza mezzani non proporrà mai la legge 
suggeritagli dal pa t rono delle donne virtuose! Si 
par la di scandali ! Ma perchè sotto i ministeri di un 
Lama, di un Sella, di Seismit-Doda, non ne segui-
rono mai, mai, m a i ? 

III. 

Che gravi e dolenti riflessioni si possono fare sopra 
questo scandalo di uno Chauvet, che illumina la pub-
blica opinione, in nome del Governo, con questa sup-
pellettile di cognizioni scientifiche, intorno alle Leggi 
più solenni, che guarentiscono la libertà, i diritti , 
l ' interessi più sacri della Nazione ! In Inghil terra, in 
Germania, per scrivere sui giornali, per salire in 
Cattedra tu t t i i giorni è necessario avere se non la 
dottr ina di uno Spencer o lo spirito di un Bamberger, 
almeno la coltura indispensabile per comprendere il 
meccanismo dei pubblici poteri . Taccio della mora-
l i tà. Ignoro se in Inghil terra e in Germania la vita 
della Galera sia il tirocinio per fare il saccente della 
pubblica opinione. Parlo solo di competenza scienti-
fica. E dico, che ci vuole tu t t a la sfacciataggine di un 
mozzano di amori cardinalizi, tu t t a l ' impudenza di 
uà difensore di Baldracche emerite, per toccare que-

s ta mater ia con così profonda ignoranza e mata fede. 
Ritornino al remo, e lascino s ta re la penna certi 
Maestri d 'Isdraello, e si vergogni il Par t i to , che co-
manda , di certi organi delle sue prepotenze e de' suoi 
arbi t r i i . ( 1 ) E più si vergogni ogni romano, degno del 
nome, di leggere ogni matt ino, di al imentare col suo 
soldo, queste fucine di Prosti tuzione politica ed a m -
minis t ra t iva! Volete, o Romani, che cessi l 'onnipo-
tenza delle Peccatrici senza libretto? Cessate dal 
mantenere i loro Mezzani'. 

I V . 

L'Àrbib precedette Chauvet sulla via delle bestiali 
novità nella mate r ia delle Riforme Giudiziarie. 
Arbib! Questo nome è degno di s ta re molto vicino a 
quello di chi scompiscia il Popolo Romano, o t u ne 
consideri la onestà o t u ne ponderi l ' a l t a sapienza 
di giureconsulto. Scrisse coi denari di Emilio Vi-
sconti-Venosta e dell 'ottimo Marchese Alfieri, v i t t ima 
di tu t t i gli imbroglioni, e che mi confidava, sospi-
rando, tu t t e le perdite di quat t r in i , che gli costarono 
i giornali , dal 1 8 4 9 al 1 8 7 8 , soltanto, allorché gli 
comunicai un disegno di giornalista emerito, che si 
era volto a me perchè gliene par lass i , avendo visto 
ne l l ' I t a l i a Liberale la benevolenza dell 'onorando 
patrizio subalpino per l 'umile mia persona. Credo, 
che in giornali, il figlio di Cesare Alfieri abbia sciu-
pato da 1 0 0 a 2 0 0 mila lire. Quante di queste 2 0 0 
mila ne siano ite nelle tasche della L I B E R T À circon-
cisa non oserei determinare nè anco appross imat iva-
mente, ma qualche traccia delia far ina alf ier iana 
nelle semitiche mani ed unghie di messere Arbib deve 
essere r imas ta . Il fa t to si è, che dopo avere osteg-
giato il defunto Baccelli, questo fiore di awr 
smo s f ronta to passò al servizio di esso Guido, po-
vero Guido! che gli fece dare da 4 0 o 5 0 mila l ire, 
non so da qual fontana, probabilmente da quella che 
si forma delle laerime di Meretrici col libretto. 

Certa cosa è, che presentemente Costanzo, Edoardo 
e Dario, quello dalla faccia di cane affamato, formano 
il Triumvirato della Stampa in Roma, e fabbricano 
l'opinione pubblica con una coscienza, che può r ive-
leggiare colla scienza, che hanno nel cervello. Per 
costoro la s tampa è una industr ia ^come quella del 
Cambia-valute.VhxbMìO, dopo avere combattuto il 
Baccelli come indegno di rappresentare la nazione, 
concorde con Vincenzo Maggioranie cogli al tr i patr iot i 
e cittadini d'onore, finì col farsene paladino, e per 
mettere in pace la propria coscienza semitica, gr idava 
al tempo delle ciarle universi tarie : non vi occupate 
dell' uomo, ma del Ministro! confessando, che il primo 
non era mater ia nè meno di conversazione in presenza 
di signore oneste. È la teoria del Btikle, che vengo 
combattendo sulle Forche : l a dot t r ina comoda per 
uso e consumo dei Par t i t i senza scrupoli, e la quale 
ne! conferimento degli uffici e degli onori, guarda 
solo alla capacità tecnica e passa sopra al l ' elemento 
morale. Teoria, che il Depretis vorrebbe colpire oggi 
nel Prefetto di Caserta, che ingenuamente l ' approvò , 
e che spiega la permanenza al potere di qualche per-
sonaggio senza onore o senza moral i tà . L ' impudenza 
più presto unica che singolare dello Isdrael i ta dagli 
occhiali di oro apparve mesi fa in una f rase della 
Libertà, dove cinicamente confessava : noi giorna-
listi chiacchieriamo di cose mal digerite così per r i -
spondere alle esigenze del mestiere ! (2) Svergognati! 0 

(1) Nel 1872, dopo che avevo tanto scritto per la Scuola 
Libera dì Scienze Sociali di Firenze, l'Onorevole Alfieri, 
per mezzo del comune amico il Nobil Uomo Luigi Cigolini, di 
Tortona, mi fece offerire l'ufficio di Segretario. Io accettai. 
Ma la sera stessa, che in casa di esso Cigolini, in Roma, l'Ono-
revole Marchese venne per concertare con me ogni cosa - in 
persona- non mi lasciai più vedere. L'Onorevole Marchese ignorò 
sempre l'origine di tanta apparente 'sgarbatezza. La pubblico 
oggi, per edificazioffe del paese, affinchè conosca chi sono io, 
e con quanta opportunità uno Arbib e un Chauvet mi porgano 
lezioni di disinteresse. Nell'intervallo della giornata seppi, 
che unito a quell'ufficio, che io credevo puramente onorifico, 
ci sarebbe stato l'accessorio di una remunerazione pecuniaria. 
Svelino i miei detrattori atti così pazzi, come i miei! — 
Lasciate ora, che io ristampi, ad edificazione dell'Italia onesta, 
sulle armi adoperate in Roma contro di me, le poche parole 
da me oggi (13) indirizzate alla Capitale ed al Messag-
gero. 

( 2 ) ^ r dimostrare poi come fosse sincera questa cinica 
confessione di ignoranza delle cose di cui discorre, e su cui 
presume indirizzare la pubblica opinione questo sfacciato e 
petulante venditore di fumo circonciso, apro la Libertà del 
13 (pagina terza) e in uno scritto 'intitolato : SBARBARO E IL 

CONTE SERRA, dove, dopo avere riferito le lettere scambiate 
fra me e il SOSTITUTO PROCURATORE GENERALE presso la Corte 
di Appello, esce in questa profonda riflessione, che vi dà la 
misura esattissima delle sue profonde cognizioni di Ordina-
mento Giudiziario'. 

« Il Conte Serra, non c 'è dubbio, rispose all'importuno 
« sollecitatore di colloqui (sic) con dignità e fermezza; ma 
« l'egregio Magistrato deve permettere di dire (oh, le pare, 

dica pure! dica pure, che non può dirne che di grosse!_) 
« che la risposta sarebbe stata molto più degna SE EGLI FOSSE 

« ANDATO A M E S E D E R E IL DIBATTIMENTO (!!!!!!!!) Mondo Affri-
cano ! Un Sostituto Procuratore Generale, che avrebbe do-
vuto presedere il dibattimento nel quale sostenne l'Accusa per 
far piacere aun Asino circonciso e dispetto a Pietro Sbarbaro. 
Se non si sapesse che l'Asino ragliante di libertà non ha mai 
frequentato un Ateneo - lo si piglierebbe per un discepolo 
prediletto dello illacrimato Quadrupede delle Querele. Ecco, o 
Italiani, come si spendono i danari dello Stato, i Fondi Se-
greti! Ecco i Maestri di Liberia in Isdraello..E questo genio è 
Vice-Presidente dell' Associazione della Stampa! E i poveri 
elettori di Viterbo gli avevano scoperto nel cranio affricano il 
bernoccolo del Legislatore - mentre ignora perfino le leggi 
di Procedura, che vorrebbe riformare! 

perchè non giocate alla Borsa , non fate il commesso 
viaggiatore, non esercitate un ' i ndus t r i a diversa, se, 
come confessate voi stessi , non conoscete le mate r ie 
su cui p ianta te Cat tedraogni g i o r n o ? Come? Per avere 
il dir i t to di guar i re un Cavallo, di curare un Bove, 
per fare un paio di ciabat te , si richiedono studi , di-
plomi, o tirocinio, e voi, senza a l t r a suppellett i le 
scientifica che la vost ra sfacciataggine, il confessate , 
mettete mano a quelle questioni da cui pende la s a -
lute o la morte di una naz ione? Che morale è ques ta? 
Un Chauvet ed un Arbib, i quali non passerebbero 
nè meno a uno esame di Legge, pr imo anno, hanno 
l ' impudenza di imporre legge all 'opinione a pro-
posito di questioni che solo con lunghissimi s tudi si 
possono comprendere? Ed ecco ora gli effetti d. t an t e 
ignoranze t emera r i e : uno vi propone gravemente di 
r i formare la Legge sulla S tampa e la Procedura Cri-
m i n a l e : e l ' a l t ro , nel 1 8 7 5 , sapete che proponeva? E 
tempo di dirvelo. t 

V. 

Nel 1 8 7 5 , i Giurat i det tero un verdet to , che fece 
scandalo. E lo Isdrael i ta disinvolto della Libertà 
venne fuori proponendo di abolire il diritto di difesa, 
di togliere agli avvocati la facoltà di pa r l a r e p r ima 
della Sentenza, salvo a permet tere loro di discorrere 
dopo la Sentenza, sulle circostanze a t t enuan t i ! Mi 
ricordo che 1' Onorevole P . S. Mancini, dopo avermi 
letto quello scr ì t to tunisino,dio ognuno può t rova re 
negli Archivi della Libertà circoncisa, rosso di le-
gi t t ima indignazione, mi domanda : " MA CHI DA IL DI-
R I T T O A D UNO I G N O R A N T E COME A R B I B , D I P A R L A R E DI 

Q U E S T E C O S E ? , Sentenza sac rosan ta ! 
Questi ventur ier i della politica credono, che la le-

gislazione s ia cosa semplicissima, per la quale bas t i 
il semplice buon senso : e t r a t t a n o l ' I ta l ia colla penna, 
come i Ba rba r i colla spada - quasi fosse un paese di 
conquista ! Empiendo ogni giorno t r e colonnelli di 
ciance vuote, come sfaccia tamente confessava lo 
stesso Arbibbo, facendosi sempre avan t i , ficcandosi 
in t u t t i i Comitati , o ra per le Elezioni, o ra per le 
Beneficenze, e quando per Casamicciola e quando per 
l 'Associazione dei Giornalist i , per poco nou si c re-
dono un quar to potere dello Sta to . E con che mo-
dest ia t r inciano sulle questioni più ardue , inter lo-

quiscono sulle discussioni che fanno sudare più di qna 
camicia ai veri dot t i , agli nomini più competenti ! 
Leggete lo scri t to del Popolo Romano del 5 di No-
vembre contro le Forche Caudine e contro la Li-
bertà della Stampa, e controia Pubblicità dei Giu-
dizi, e ditemi se l ' impudenza della meretr ice accop-
p ia t a alla coscienza del cavadenti potrebbe andare più 
in l à ! E l 'Arbib non canzona. In quello scr i t to del 
7 5 par lava del d i r i t to di difesa come il suo degnis-
simo confratello discorre di abolire la pubblici tà nelle 
cause di diffamazione. Si direbbe, che ent rambi quest i 
due pa t ron i del Ministro Baccelli a sp i rasse ro al posto 
di Professore di Procedura Pciudel I due geni 
si incontrarono proprio in t r ibunale , nel s an tua r io della 
Giustizia per propugnare due innovazioni al nos t ro 
dir i t to pubblico interno degne del l 'ammirazione [dei... 
Turchi ! Si versarono fiumi di sangue, si fecero r ivo-
luzioni, si cacciarono in esilio 'secolari dinast ie , si 
pugnò da cento generazioni per conquis tare ed o rga -
nizzare questi due dir i t t i della pubblicità e della 
difesa; le menti dei filosofi e dergiureconsul t idi t u t t i 
i paesi si t ravagl ia rono per r ivendicar l i contro la 
tradizione e contro la ignoranza dei governi assolut i , 
e due imbra t t a ca r t a al servizio di un Pa r t i t o s fac-
ciatamente onnipotente vengono a proporne l 'abol i -
zione, solo perchè qualche sconcio si verificò, o perchè 
quel dir i t to è pruno negli occhi della canag l ia a m m i -
n i s t r an te ! La scienza dei Dobelli e dei Turco, degli 
Avanzini e dei Moneta, e dei Luzzat to , dei Dario non su -
pera che di poco quella dei due dottori mentovat i . Ieri 
l 'Avanzini si ra l l egravaco l l ' I t a l i a per Vindifferenza 
di Bologna verso il Processo del Cesta e C Il Do-
belli conosce t an to il dir i t to amminis t ra t ivo , che 
nel 1 8 8 3 , quando assalii un Ministro per un Decreto 
incostitazionale, sentenziò, che pr ima dovevo dimet-
termi!Come so a un professore Ordinario di Uni-
versi tà , irremovibile di sede e di ufficio più di un 
Magistrato, non fosse lecito combattere un arb i t r io 
ministeriale, e fosse invece permesso a professor i 
repubblicani di assal ire l 'ordine costi tuito ! E no ta te 
che il fenomeno di due cretini scr ivacchiant i , che 
propugnano aper tamente restr izioni alla libertà[della 
s tampa e r i forme re t rograde nella Procedura , non è 
sol i tar io . Non è caso isolato, m a si collega coll 'opi-
nione dei governanti circa al la Giust iz ia! Lo scan-
dalo di giornalist i inverecondi e disonesti , che r i spon-
dono alla l ibera censura dei vizi e delle ignominie 
dei loro pa t ron i colle minacce liberticide, spiega il 
proposito non so se più stolto od abbietto di puni re 
il Prefet to di Caserta, e spiega la condotta di certi 
Magistrat i indegni del loro minister io verso le P a r t i 
Politiche s t rapotent i . Io ho voluto prendere ad esem-

pio due grosse bes t i a l i t à di due por tavoce della F a -
zione, che spadroneggia - per f a r toccare con m a n o 
al popolo di Roma e d ' I t a l i a ques to v e r o : che a 
S tampa disonesta e ignoran te è la p r i m a origineideila 
pessima amminis t raz ione , che t u t t i dep lorano . Come 
volete, che il Governo proceda bene, se l 'opinione e 
in mano di 1 0 o 1 2 mascalzoni , la cui d o t t r i n a , p a n 
al la onestà , non pene t ra mai a l fondo d . n e s s u n a 
questione di ordine pubblico e ne subord ina lo sc io-
glimento a cri ter i desunt i sempre d a l calcolo, da l -
l 'u t i l i t à delle propr ie Consor t e r i e? Se ci e r a una 
questione di ordine giuridico e mora le dove la s t a m p a 
dovesse dimenticare l a m i a persona , le nue opinioni , 
per non vedere e non sent i re che l ' inv io lab i l i tà del 
Domicilio Privato, l ' ind ipendenza MYIndividuo e 
della penna contro l 'onnipotenza dello Stato imper so -
na to in f u r f a n t i di ambo i sessi , e r a il caso mio. Ebbene ! 
Mentre nelle Provincie t u t t a la s t a m p a senza diffe-
renza di opinioni, dal la Italia a l l ' Epoca, dal Cor-
riere della Séra al Secolo, alzò la voce cont ro il 
governo delle Prostitute e dei Sicari, eccovi che in 
Roma, salvo poche eccezioni, ( 1 ) i Prostituìi e i Sicari 
della penna s g r a m m a t i c a n t e per poco non fanno 
l 'apologia de l l ' a ssass in io! Una cosa mi c o n f o r t a : clie 
i g iureconsul t i e gli onesti di ogni p a r t i t o s t a n n o 
dalla mia p a r t e : e che f r a gli apologis t i del Bordello 
e del Pugnale voi cerchereste i nda rno un solo g a -
lantuomo, voi cerchereste i nda rno un solo scriba 
sul la cui vi ta pubbl ica e p r i va t a non pesino parecchio 
ignominie ! 

(1) Onorevolissima qnella del Dobelli. che da me assai 
malconcio, pare fece tacere i snoi piasti r sentimenti, per 
non ascoltare che la voce della più»tizia, delia libertà no» 
circoncisa e del senso comune. 

L A V E D O V A DI G I O V A N N I L A N Z A 

Tempo f a io ricevett i da Casale , e pubblicai sul le 
Forche, u u a le t te ra di poche r ighe, m a n d a t a m i da 
uii pa ren te di Giovanni Lanza , per rettificare u n a 
inesat tezza dove sarei incorso pa r l ando della p resen te 
condizione della Vedova di quel v i r tuoso ar tef ice del 
nos t ro r i sorg imento . Veramente l ' i nesa t t ezza cons i -
s teva più nella f o r m a che nella sos t anza : m a pub -
blicai le poche r ighe cosi per s tud io di ver i tà , come 

! per venerazione di tu t to ciò che r i g u a r d a la Vedova 
di q u e i r Uomo, che ci aperse le po r t e di Roma. Il 
fa t to da me accennato , appena, che S. M. il Re m a -
nifestò l ' in tenzione di a s segna re u n a egregia s o m m a 
sopra la sua casse t t a pa r t i co la re a Colei, che S. M. 
visitò, dopo la mor te de l l ' in tegro Ministro, e r a ver is -
simo: e posso agg iungere che il Cavaliere S t r a m b i o , 
Consigliere di P r e f e t t u r a a Tor ino , e in t imo amico 
del Defunto , fu colui, che ebbe da l l ' Àvv. Francesco 
Lanza , uipote di Giovanni, la commovente e g r a t a 
r i spos ta della Vedova a l la p rof fe r ta l iberale di S. M. 
e la dichiarazione, che non abb i sognava di nu l la : ciò 
concorda colla ret t if icazione, che cioè la Venerabile 
Donna vive co l l ' u su f ru t to del piccolo pa t r imon io l a -
sciatole dal Marito. Ed è pure vero l ' a l t r o f a t t o , che 
vive iu compagnia di un nipote, ii quale le p rod iga 
ogni man ie r a di uffici figliali. 

In che cosa poi consis ta quel pa t r imonio lasc ia to 
dal l 'ant ico Pres idente del Consiglio, io uon so, nè vo-
glio sc ru ta re ; è certo, per a l t ro , che t u t t o il f r u t t o 
di tan t i anni di s t ipendio min i s te r ia le G. I j&nza donò 
a un Asilo di Casal Monferra to . 

S ta pure in fa t t i , che la Vedova di Lanza non p e r -
cepisce un soldo da l l 'E ra r io Pubbl ico - e finché visse 
suo Marito, non andò m a i nè a Corte, nè a feste di 
Corte, e nessuno sapeva nè meno che il S a n t o P a -
t r i o t a possedesse quel l 'a scoso tesoro di bon tà , di gen -
tilezza, di v i r tù , degna d ' a rmon izza re colle sue . 

Nessuno intese mai d i re , che per mezzo di Clemen-
t ina Lanza alcun ufficiale vuoi dello In te rno , vuoi de l -
l ' I s t ruz ione Pubblica, vuoi delle F inanze , facesse il 
più umile passo nella c a r r i e r a - uè che a lcuno amico 
di Giovanni Lauza fosse da lui o da lei favorito. T e -
st imone il c i ta to S t rambio , che io vidi accan to al letto 
del moribondo qui in Roma, e che sarebbe o ra Con-
sigliere di S ta to dove l ' amic iz ia del l ' inseparabi le 
Amico gli avesse giovato - come giovarono dopo quei 
tempi sa tu rn iu i le amicizie e gli amor i ai clienti di 
Ministri , che si fecero ch iamare progressivi, quas i 
sentissero, che l ' an t i ca denominazione di democratici 
facesse t roppo a calci cogli abi t i , coi cos tumi , coi fa-
vori or iental i , che si i n a u g u r a r o n o dopo il 1 8 7 G . 

Sa rà ancora permesso di ce lebrare , senza pericolo 
di Processi, di Cavalli , di Nicola, di pugna l i , o di 
articoli del Codice e di Chauvet , la cas t i t à e l ' i nno-
cenza delle Moglie dei Cretini, che ci condussero d a 
Novara a R o m a ? Da Luisa di F ranc ia , consor te a 
Giuseppe L a f a r i u a a l la Vedova L a u z a , è t u t t a u u a 
gal ler ia di domestiche e quasi angeliche v i r tù . Tu 
cercheresti indarno iu quel la lunga sch ie ra dì gent i l -
donne uno scandalo , un abbominio, u u a tu rpezza d a -



L E F O R C H E C A U D I N E 

morosa o nascos ta . In quei t empi omerici e pe r quelle 
Famigl ie non si sen t iva il b isogno di r i f o r m e r e s t r i t -
t ive della l i be r t à , escogi ta te da uomini onest i a tu t e l a 
dell 'onore di donne pubbliche anche più oneste . Poi 
venne l 'epoca delle Pr incipesse , ed o ra sen t iamo tu t t i 
quale vuoto abb ia lasc ia to la Pr inc ipessa Ra t tazz i , 
nel coro degli a s t r i , d i e ingemmano la Monarchia 
p r o g r e s s i v a ! Manca p ropr io quel la ingegnosa artefice 
di versi, di prose e di s t a t u e , per Minis t ra dei Negozi 
di Fuori - a compire il q u a d r o del l ' od ie rna r i gene ra -
t o n e morale delle belle a r t i che c i rcondano il Trono 
d'Italia- Un Legis la to re della emula Spagna ci rap i 
quel tesoro, oh ! crudele Iberico, quas i che la P rov-
videnza volesse nega re a noi la pa lma nello a r r i ngo 
del pregresso verso . . . il Paradiso delle Signore, 
che il Mart ini sul foglio di Chauvet t r adusse , quasi 
p reparaz ione al l 'uff izio di Vice Poppino! 

La Vedova L a n z a non ass i s teva allo spettacolo 
della riapertura della Camera , e nessuno la vide mai , 
credo, uè meno a Roma . Il Re la visitò - m a vedova: 
e in s u a casa , povera Donna , quando suo Marito e ra 
Pres iden te del Consiglio, non si fabbr icavano nè Se-
g r e t a r i General i , nè si ordivano in t r igh i di crisi m i -
nis te r ia l i . Il Lauza fu successivamente Ministro del-
l ' E r a r i o , de l l ' I s t ruz ione e del l ' In terno. Quando teneva 
i cordoni della bor sa pubbl ica - non ne usò un centesi-
m o pe r p a g a r e la cuffia di Clementina L a n z a : quaudo 
fu a l l ' I s t ruz ione , inflisse bensì u n a sospensione, quella 
di F. F e r r a r a , m a per vendicare l 'orrore piemontese, 
che credet te offeso dal la l ibera voce del mio m a e -
s t r o - ma mai l ' ono fe della Moglie del Ministro -
che nessuno pose mai in discussione, e la severa one-
s t à dei Piemontesi avrebbe posto al bando della pub-
blica coscienza un Ministro capace di fa re conoscere 
il p ropr io e il v i tuper io di sua Moglie davant i a un 
Consiglio Super iore , per rov inare un Professore di 
Univers i tà ! Quando fu Ministro de l l ' In terno, non a l i -
mentò colle lacr ime delle Pubbliche Peccatrici g iorna l i 
di pubblici del inquenti . Omerica semplic i tà di cos tu-
m i , che rivive in N. Ferracc iù . 

V ' è anco ra in I ta l ia t a n t a l iber tà per dire ad. a l t a 
voce che il Medico L a n z a , quello che fu accusato di 
scr ivere il nome della sua p a t r i a senza or tograf ia , 
non innalzò all 'ufficio di Capo Divisione o di Segre-
t a r i o di Univers i tà il m a r i t o di nessuna sua g a n z a ? 
Che quel povero Uomo, come lo chiamava con s u -
perbo fas t idio il Comm. F. Crispi, non amò che u n a 
Donna in s u a v i ta , non disonorò nessuna Famigl ia , 
come non avrebbe permesso , che fosse conver t i ta la 
s u a in luogo di delizie or ienta l i , che non sposò Cle-
men t ina Zoppi per cupidigia di possessi t e r r i to r ia l i , 
nè previo avvelenamento di t r ad i to consorte, che non 
a n d a v a in car rozza , m a a piedi, nè come Mancini 
occupò ma i regali appartamenti, e che p e r s i n o , . 
quando lui e ra Ministro a Casale, a Roncagl ia , a Vi-
gnale , i suoi pa ren t i , i suoi contadini avevano ordine 
r igoroso di nou s t ; pu la ro nè meno un cont ra t to dove 
il nome dei Ministro avesse potuto a lzare il prezzo 
di u n a pecora o di un saccodi g r a n tu rco . E che fece 
divieto a ' s u o i Nipoti di abbracc ia re ca r r ie re uffi-
ciali — s o t t o peua di maledir l i edi sconoscerli? Omerica 
semplic i tà . Oggi vediamo i P rocu ra to r i del Re e i S. 
Procura to r i General i , sp iegare lo zelo per l ' o n o r e 
dèlie Famigl ie dei Ministri al pun to di f a r n e r i sp len-
dere l ' a u g u s t a immagine pers ino a l la mente dei Giu-
d ic i ! Se Lanza avesse avu to figlie, morivano zitellone 
o i generi impiegati avrebbero f a t t o ca r r i e r a come 
gli a l t r i . Neil ' egira del progresso invece si vedrà 
un as ino colia toga accumula re tesori col solo t a l i -
s m a n o del nome di suo suocero - e l ' i ncan te s imo di 
questo nome s i vedrà d u r a r e anni ed anni - p r i m a 
d ie il paese ai a c c o r g a che so t to ques ta toga non ci 
e ra un uomo r a g i o n a n t e m a l'uomo non uomo ! 

Dormi in pace, o Medico c r i s t i anamente g r a n d e , 
che nella p ra t i ca del la c a r i t à ( 1 ) ponesti la so lu-
zione u l t ima del p rob lema , che più affa t ica l ' u m a n a 
società: dormi , o g ius to , e rivivi nel la sola an ima 
della t u a povera Campagna - perchè lo spettacolo del 
vizio a m m i n i s t r a n t e non t i facc ia men pio nel co-
spe t to e terno verso la nuova I ta l ia : dormi ! 

(1) Così mi scriveva in nna Lettera, che ristamperò qnanto 
prima. V. l'Opuscolo colle Lettere di 0. Lanza: M E D I C O M I N I S T R O . 

I L PREFETTO DI CASERTA 

« Nihil est miserins, quam obi pndet qnod 
taceri s » 

PUBLIO 8IRO. 

Questa sentenza di Publ io Siro non r i g u a r d a 
l ' integro e sapiente Pre fe t to di Caser ta — per la 
Let te ra , che mi scr isse , m a il Ministro, che è capace 
di delinquere cont ro la morale pubbl ica così s fac-
cia tamente da punire in un pubblico funzionar io p e r -
fino la s incer i tà . 11 Commendatore non ha da arros-
sire di ciò che scr i sse al Dire t tore delle Forche. 
Dorrebbe a r ross i rne il Depret is , se non avesse come 
' Impera tore Caligola il t r i s t e privilegio di non co-

noscere la verecondia. Gli I ta l iani hanno letto la 
Le t t e ra fa ta le . Il Ministro Gualterio dest i tuì , dopo 
Mentana, il povero Prefe t to Bellazzi per un tele-
g r a m m a dove p a r l a v a poco r ispet tosamente di G. N. 
Pepoli . Depret is , g ià degno collega di Pepoli e di 
Pe r sane nel Gabinetto di Aspromonte, non si capisce 
che cosa punisca e quale Pepoli tuteli col suo 
draconiano Decreto, a cui non credo ancora , sebbene 
i fogli delle Generose e dei Bari, organi del P r e -
sidente, lo annuncino. Zuando avrò sott 'occhio quel 
Decreto, r i to rnerò sullo scandalo e in modo da p ro -
vocare un Processo. Vidébimus infra! Il Prefe t to 
di Caser ta è senza macchie sul vesti to, il che non si 
può dire di Prefe t t i come Gironi, Sensales, Pisciavino, 
e Astengo. Questi in auge : l 'onesto si calpesta ! Com-
pisca l ' a t to il vecchione, e r imandi a Caserta quella 
per la di Proconsole di un Soragni ! Si corre adunque 
verso il regno del t e r ro re e del governo di Alcova? 
E t i rerò a palle infocate su l lMIcova , incominciando 
da quella così edificante di Agostino Depretis ! Uno 
dei più sprezzabili giannizzeri della s t a m p a mini -
s ter ia le , il circonciso della Libertà, con quella squi-
sitezza di senso giuridico, che lo contrassegna, an -
nunziava add i r i t t u ra la destituzione del Prefet to 
onorato , il quale, e qui s t a la g rav i t à dello scandalo, 
colla sua le t te ra innocentissimà mi aveva dato un ele-
mento di prova legale, una tes t imonianza in un Giu-
dizio. Dunque per il Depretis la ver i tà r ivela ta in 
Tr ibunale da un 'accusa to diventa un delitto a carico 
del suo test imone, che sia anche Prefet to? E se il P r e -
fet to lodò, mi fece un complimento sull ' intenzione 
delle Forche, o che le Forche sono forse un g ior -
nale anarchico, un giornale repubblicano, ed io sono 
forse un Chauvet? Fu desti tuito un Maggiore De 
Maria per avere dichiarato persona r ispet tabi le il 
Dire t tore del Popolo Romano, a l l ' inaugurazione 
del cui Ufficio andò in persona il Depretis - non so se 
colla sua Famigl ia , come Mancini andò colla Fami-
gl ia ad inaugura re il secondo Imeneo del Crispi. Ma 
o che la Reclusione Militare e la Bigamia sono 
anche la Legge Morale per i Prefe t t i? 

A cominciare da Giovedì pros-
s imo, non sarà più inviato il 
SUPPLEMENTO delle Forche Caudine 
a coloro che non avranno pa-
gato lalira di aumento al prezzo 
di associazione. 

L ' A M M I N I S T R A Z I O N E . 

U N A LEZIONE DI RICATTO 

Il Popolo Romano del giorno 1 3 di Novembre 
pubblica il seguente 'commento perpetuo alle Le t -
tere scambiate f r a me e il R. Procura tore Generale 
Se r ra Michele, che non sapevo nè meno fosse figlio 
di Francesco Mario - come possono a t tes ta re i nu-
m erosi Sardi , d imorant i in Roma a cui mi volsi la 
se ra del 1 3 di Ottobre - perchè dubitavo che il 
Conte Michele fosse quel l 'a l t ro Se r ra t ras locato da 
Cagliari - dal Ministro Taiani , - in seguito alli scan-
dali sopra cui desideravo - p r ima di scriverne - co-
noscere t u t t a la veri tà . 

Leggano i lettori questo capolavoro di ermeneutica 
legale sul R I C A T T O . 

Ma ammettiamo che siano esatte. A prima vista, si direb-
bero una cosa naturale, anzi uno scambio di para cortesia, 
come pretende Sbarbaro. Se però si tien conto delle circo-
stanze si vedrà facilmente che la lettera dello Sbarbaro non 
è che nna volgare intimidazione al magistrato. 

Kd invero, qual'è la data della lettera di Sbarbaro? 
Egli, da birbone, non la mette nella sua lettera;mail conte 

Serra, nel rispondergli, pone la data del 13 e constata che 
la lettera di Sbarbaro gli fu diretta T U o il 12 ottobre. 

Ora, tutti saune che si era alla vigilia del giorno in cui il 
conte Serra doveva sostenere dinanzi alla Corte d'appello l'ac-
cusa contro Sbarbaro, ossia la conferma della sentenza di 8 
mesi emanata contro di lui in prima istanza. 

Che cosa chiede Sbarbaro al conte Serra? 
Un'udienza. Per quale scopo? Per rettificare; dice lui, un 

fatto che risgnarda il compianto zio del conte Serra, fatto 
che' dice Sbarbaro, gli era stato comunicato, proprio in 
quel giorno, da Cagliari. 

Sbarbaro sapeva benissimo che il compianto conte Serra 
era il padre, non lo zio, del magistiiato che l'indomani avreb-
be dovuto sostenere l'accusa contro di lui, Sbarbaro. E poiché 
il fatto, secondo Sbarbaro, gli era stato comunicate da Ca-
gliari, è inammissibile che là, dove i Serra sono popolaris-
simi, scambiassero il nipote col figlio. 

Che cosa era questo fatto? Sbarbaro non lo dice, ma trat-
tandosi di un fatto da rettificare e tenuto conto dell'indole 
delle Forche Caudine è chiaro che voleva alludere a qual-
che calunnia da lanciare nel primo numero delle Forche 
contro la memoria dell'illustre e comparito senatore Serra. 

Io dunque, lancio il dado, pensò frase lo Sbarbaro, ll'conte 
Serra capirà che si tratta d'infamare la memoria di suo pa-
dre. Che succederà? Una delle due. 0 m'accorda l'udienza 
alla vigilia del giorno in cui deve venire alla Corte a rap-
presentare l'accusa contro di me, e allora a tu per tu gli 

farò capire che se sta dalla mia pubblicherò un eloquente 
necrologio di suo padre, rettificando le pretese calunnie co-
municatemi da Cagliari. Alla peggio non avrò mai perduto 
niente da questo tentativo. 

Oppure non m' accorda l'udienza, e la minaccia fatta ad 
un figlio di vedere diffamata, come io so diflamare, la me-
moria di suo padre, gioverà se non altro a mitigarlo nell' ac-
cusa contro di me. 

Questo, non altro, l'obbiettivo e lo scopo della lettera al 
conte Serra per rettificare un fatto riflettente suo padre. 

Ed invoro, come si potrebbe spiegare che proprio alla vi-
gilia della sua causa alla Corte, lo Sbarbaro riceva da Ca-
gliari i fatti informativi, degni di rettifica, intorno alla vita 
di un uomo che non era più ? 

E data l'ipotesi impossibile che Sbarbaro abbia ricevuto 
questi fatti informativi, è proprio alla vigilia del giudizio 
contro ui lui, che egli sente il bisogno di chiedere un' u-
dienza a chi dovrà sedere come suo accusatore, per avere 
spiegazioni o rettifiche sul conto del compianto genitore? 

La lettera adunque dello Sbarbaro al conte Serra, in quel 
momento; non era che una minaccia, un volgare tentativo di 
intimidaziono sull'animo del magistrato in ciò che aveva ed 
ha di più caro, l'onore del compianto genitore. 

Quale imputato avrebbe l'audacia, alla vigilia di una causa, 
in cui un magistrato deve figurare come P. Ministero, di 
chiedergli un'udienza per rettificare fatti relativi alla vita 
del magistrato. 

Egli è che questa lettera al Conte Serra, la più innocente 
in apparenza, ma perfidamente maliziosa, non è che parte di 
un completo sistema, col quale Sbarbaro inventa le calunnie 
più atroci, e poi colla minaccia di queste tenta di far pie-
gare le persone ai suoi voleri, salvo, quando non riesce, a 
spargere il veleno e il fango su qualunque riputazione. 

Ma la vipera è ormai ridotta agli ultimi e il processo 
aperto dall'autorità giudiziaria verrà a dimostrare che razza 
di canaglia, e quanta perfidia e vigliaccheria si racchiudano 
in questo erudito mattoide-birbone, più birbone che mat-
toide. » 

Che ve ne p a r e ? Chi, fuori di un Professore Or-
dinario di Ricatto, di Truffe e di Chantage, p o -
trebbe scuopri re nelle mie qua t t ro linee di prosa 
tante meraviglie di as tuzia , di ingegno e di ab i l i t a? 

È vero, che il profondo g iur i s ta mi dà del ^ a ^ o : 
e questa sarebbe una circostanza molto a t tenuante ! 
Ma r imane il capolavoro di Lezione sul Ricatto, 
e questa è la più splendida rivelazione della verità 
da me difesa — del fa t to , cioè, che in I ta l ia , i Pro-
fessori di Dir i t to sono dest i tui t i e persegui ta t i , e i 
Maestri di Ricatto sono t an to autorevoli da-dare il 
primo impulso al l 'azione della Giustizia ! 

Ci sarebbe da ridere : ma una sola cosa deve im-
pensierire l ' I ta l ia onesta, ed è la conclusione della 
Lezione: dove un Chauvet — dopo avere mosso la 
Giustizia ad iniziare un Processo non per Chantage, 
(viva Dio!) ma per a l t r i titoli di reato, — eccovi, 
che si tiene già sicuro di ciò che diranno i Magi-
s t r a t i . 

A questo siamo giunt i ! 

AGOSTINO D E PRRTIS AI CONGRESSI OPERAI 

IL 
Nell'anno 1857 seguì il Quinto Congresso Generale 

delle Società Operaie del Piemonte... Qui mi interrompe 
una mezzo addormentata lettrice delle Forche, fra uno sba-
diglio e un sospiro, e mi domanda: « Quanti e dove seguirono 
questi famosi Congressi Operai ? » 

Rispondo senza indugio. Il primo Congresso delle Società 
di Mutuo Soccorso fra gli Operai si tenne nel mese di ottobre 
del 1856 nella città di Asti, patria di Vittorio Alfieri, madre 
del vino eccellentissimo, matrigna dell'Avvocato Decio, da 
non potersi confondere coll'imperatore di questo nome, che a 
Parma nel 1883 sostenne la parte di Pubblico Ministero con-
tro di me con eloquenza pari alla dottrina; salvo che il va-
lent'uomo mostrò di non capire nè meno il valore della parola 
Polizia ! Italiani, potete dormire tranquilli, quanto alla 
scienza dei vostri Magistrati! 

11 secondo Congresso seguì nel novembre del 1854 in Ales-
sandria, la città della paglia, l'eroica fondazione suscitata 
da un Papa — quando i Papi non invocavano l'intervento 
degli stranieri per distruggere le nostre libertà, come nel 
1849, ma significavano l'armonia della Chiesa colla vita del 
popolo e della moderna democrazia, benedicendo ai miracoli 
della Lega Lombarda. 

Il terzo Congresso ebbe luogo a Genova, patria di Cristoforo 
Colombo, se non è nato a Savona, di Andrea Doria e di Mar-
gherita di Savoia, clic delle donne liguri possiede tre virtù: la 
castità, la operosità, la religiosità profonda e sincera. 

Il quarto Congresso fu tenuto nel 1856 o Vigevano, 
che ricorda l'infausto Armistizio Salasco, a Vigevano, che 
eleggeva il Marchese Giuseppe Arconati-Visconti per Deputato, 
prima del 1859, nel 60 Mancini, e fu rappresentato al Parla-" 
mento dal mio amico Antonio Costa, Vigevano patria dei due 
Boldrini, Stefano (cho ò ancora vivo, benché i diari, sempre 
veritieri, lo into ubassero un giorno, con quella veridicità 
onde fecero morire nel colera del 1865 a Messina il filosofo 
illustre Catara de' Lottieri) e Vincenzo filantropo cospicuo, di 
cui vi parlerò, a proposito degli Scritti Fornellini da lui rac-
colti ed elegantemente pubblicati in Abbiategrasso dalla Ti-
pografia del Verga nel 1883. 

Il quinto fu a Voghera... Fermiamoci qui. Degli altri vi 
terrò proposito altra volta. 

Io venivo da Genova, nel settembre del 1857, e precisamente 
da casa Francesco Domonico Guerrazzi, che in quell'anno co-
nobbi per la prima volta di persona, dopo essere stato ia cor-
rispondenza con lui dalla mia Savona, e cenai la sera del mio 
arrivo all'albergo, mi pare, delle Tre Corone, ove il Depretis 
facova tappa, viaggiando tra Broni e Torino. Mi rammento 
che si ceno in una sala a pian terreno, soli e senza alcun so-
spetto, e il futuro Presidente del Consiglio mi fece sedere alla 

sua destra, e volle sempre che fossi il primo a servirmi, 
quando il cameriere veniva col piatto per entrambi. Nato nel 
1838, il conto è chiaro, nel 1857 non potevo avere che 19 
anni. Egli mi conosceva già di nome, per ciò che pubblicato 
avevo nella Bollente, effemeride di Acqui, organo di Giu-
seppe Saracco allora, e mi trattava come una veochia cono-
scenza. Lungo la cena non si parlò che di tre amici comuni : 
Guerrazzi, Riccardo Sineo e Lorenzo Valerio. 

Del celebre letterato di Livorno biasimava l'amore dei 
quattrini, e l'altero disprezzo della povertà: Si vede che non 
l'ha mai sofferta! » mi disse quella sera con un volger di 
occhi, fra gli occhiali, che ha sempre avuto sul viso, il nostro 
gran Ministro dei Negozi di dentro, che mi lasciò allora nel-
l'anima l'idea di un uomo giusto, di ingegno nè vasto, nè 
profondo, nè peregrino, di poca dottrina, ma non privo di 
una certa bontà di cuore, e di un sincero amore non al Prin-
cipato, ma al popolo ed agli operai. Alla distanza di tanti anni, 
il giudizio, che ne ho dato nel Re Travicèllo nel 1883 è 
sempre lo stesso ! 

Finita la cena ci alzammo, sempre soli, e si fece il giro per 
la Città di Voghera. Nel tornare all'albergo ci vennero a in-
contrare sulla porta due sorelle, le padrone, bellezze un po' 
appassite e di lomellino disegno, a cni il mio stagionato col-
lega, del Congresso, palpeggiò amichevolmente le braccia nude 
con aperto candore di vecchia conoscenza, ma senza visibile 
voluttà. Sembrava un patriarca in mezzo alla sua castissima 
tribù. 

Passeggiando per Voghera a lenti passi, nel 1857, mi 
disse di Sineo, che era uno eccellente nomo, un cittadino ot-
timo, un giureconsulto di valor non comune, ma un noioso 
oratore, flagello della Camera, degli amici terrore; e di Lo-
renzo Valerio parlò con diplomatica sobrietà. In quel tempo 
si coloriva una specie di rivalità latente fra il Deputato di 
Broni, che era Depretis, e Lorenzo Valerio, che era Deputato 
di Casteggio, sebbene a occhio veggente paressero concordi in 
tutto, perchè capitanavano entrambi la Sinistra. Ad ogni 
parola di lode entusiastica, che mi veniva fuori dalle labbra e 
dal cuore per il compilatore delle Letture di Famiglia, per 
l'operoso Segretario della Società Agraria, dove ebbe la sua 
culla il Parlamento Subalpino, Agostino Depretis approvava 
col capo pensieroso, e poi girava li occhi, come per ricercare 
altra materia di conversazione. Ed io qui faccio punto, come 
nell'ora, e nell'istante stesso, che il Negromante politico di 
Stradella, stringendomi la destra, tenendo colla sinistra il 
lume in mano, mi diceva: Buona notte ! A rivederci do-
mani ! 

DICHIARAZIONE 

L'art icolo Magliani o Ferracciù?, che doveva 
escire sulle Forche Caudine non comparirà. A non 
pubblicarlo mi persuase la notizia, che l ' in tegerr imo 
Sardo sarebbe r imasto nel Gabinetto - contrar iamente 
alle voci corse per t u t t a l ' I t a l i a della sua caduta, -
voci che mi avevano inspirato quello scritto. La com-
pa r sa del quale potendo rendere difficile la perma-
nenza al potere di Magliani (del quale non ho mai 
messo in dubbio la capacità amminis t ra t iva , ) e di 
Ferracciù nel Medesimo Gabinetto, io ho preferi to 
sacrificare la vani tà di una facile rappresagl ia al l ' in-
teresse supremo della nazione, che è in questi giorni 
la presenza di un Uomo onesto a custodia della indi-
pendenza dell 'Ordinario Giudiziario contro le pas -
sioni di par te ! 

P R O F . A V V . P I E T R O SBARBARO 

Direttore delle Forche Caudine. 

DOMANDE E RISPOSTE 

D. Perchè Depretis rispondendo al Cavallotti, af-
fermò, che egli non ispira il Direttore del Popolo 
Romano? 

R. Perchè il Diret tore del Popolo Romano ispi-
rò lui. 

D. Perchè il Medico, che fu Ministro, guarda sem-
pre per t e r r a quando cammina? 

R. Per p a u r a di cadere nella fossa, che scavò colle 
proprie mani . 

D. Che figura fece il Conte Pianciani a Montero-
tondo f r a i due colleghi Deputat i il Medico e il Capo-
Comico? 

R. La f igura di Cristo sul Calvario. 
D. Che differenza passa f r a la mano dell'Onore-

vole Comi e la mano del Medico, che fu Ministro ? 
R. Che l ' una lava e l ' a l t r a insudicia. 
D. Quanto valgono le prediche di s tor ia chiesasti-

ca che fa il Gennarelli sul Popolo Romano ? 
R. Quanto il pulpito da cui discendono. 
D. Perchè certi gazzettieri non trovarono nè meno 

una parola contro i sicari che offendono la inviola-
bil i tà del santuar io domestico? 

R. Perchè o sono figli di padie incognito o avvezzi 
a contaminare la Famigl ia a l t ru i . 

D. A chi si assomiglia il Popolo Romano quando 
si scandalizza della Verità det ta dalle Forche ? 
• E . A Nana di Zola, quando sente ribrezzo della 
l e t t e ra tu ra veristica e declama contro le parole 
oscene. 

D. Come r isponderà il paese alla punizione del Pre-
fetto di Case r ta? 

R. Eleggendolo Deputato al Par lamento . 
D. Chi manderà in suo luogo il Depret is? 
R. Forse un Prefet to, che rende Madri le Maestre. 
D. Perchè tant i giornalist i e personaggi politici 



L E F O R C H E C A U D I N E 

domaidano con tanto sgomento la mutilazione della 
libertà incirconcisa a tutela del mistero domestico? 

R. Per troppa modestia, temendo, che si scoprano 
le vir tù private di cui vanno adorni. 

D. Che autor i tà morale egcompetenza tecnica ha 
Luigi Lapor ta nelle questioni di Strade Ferra te per 
essere Presidente dellaCommissione per le Conven-
zioni? 

R. La competenza giuridica e morale d i l h a u v e t e 
di Arbib per discorrere di libelli e di riforme al 
Codice di Procedura. 

D. Come proverài l Magliani la real tà del pareggio? 
R. Come provava contro Scialoja l 'o t t ima condi-

zione dell 'Erario Borbonico prima del 59 . 
D. Con che coscienza il Duchino Torlonia sostiene 

il doppio peso del Sindacato e della Deputazione? 
R. Colla coscienza di una Moglie di due Ministri. 
D. Che idea porge di sè medesimo alle potenze 

Estere un Ministro dei Negozi di Fuori , del quale è 
un mistero il modo come vive senza pagare i suoi 
debiti? 

R. La più al ta idea del credito pubblico del paese 
e della misteriosa profondità de' suoi avvedimenti di-
plomatici. 

D. Quale Capitolo poteva aggiungere il Minghetti 
all 'ultimo suo libro? 

R. Queilo sull'Ingerenza delle Donne sul l 'Am-
ministrazione. 

D. Perchè Nicola Fabbrizi non è, coi suoi meri t i , 
un aspirante alla Presidenza del Consiglio ? 

R. Perchè non si è munito ancora di Moglie, gio-
vine, bella e fresca di studi. 

D. Quale lo spettacolo più schifoso in un paese 
libero ? 

R. Giornalisti, che incitano i Magis t ra t i contro la 
libertà della Stampa. 

I l p r e s e n t e s p a z i o 

e r a o c c u p a t o d a u n 

a r t i c o l o , c h e v e n n e 

s e q u e s t r a t o . 

Questo foglio che doveva por-
t a r e il n u m e r o progress ivo 23, po i t a 
invece il 24 per il f a t to del sequestro . 

L E ' ' F O R C H E " E L ' U N I T À P A T R I A 

Fra le più vive consolazioni, che mi procurano le 
Forche, vi è questa : che esso è il solo giornale la cui 
diffusione possa dirsi nazionale e non regionale. Pas"-
sate in rassegna tu t t i i diari più autorevoli e repu-
ta t i , e troverete, che la loro sfera di influenza è cir-
coscritta ad una Regione : i pochi, che da Roma vanno 
in tut te 13 Provincie si vedono,in ques te , rar i nantes 
in g tir gite vasto. 

P r o v i a m o . 

La Gazzetta del Popolo è il più popolare delle 
antiche Provincie. Ma tan to il giornale di Bottero, 
quanto la Piemontese, per non nominare che i fogli 
compilati da onesti uomini e non ladri di Calessi, 
escono appena dalla cerchia del vecchio Piemonte. La 
Perseveranza ha la maggiore clientela in Lombardia , 
e fuori di Lombardia ha le t tor i r a r i p i ù d e ' contribuenti 
soddisfatt i . Il Tempo e la Venezia si leggono nel 
Veneto. La Gazzetta dei Cuzzo-Crea e di quel beneme-
ri to amico degli operai di Aristide Ravà neW Emilia: 
dove anche sono letti il Corriere della Sera, VItalia 
di Dario Papa , e il Pungolo del Leone senza unghie. 
La Liguria legge il Coffaro, il Commercio, il Cor-
riere Mercantile. La Umbria legge i suoi fogli, come 
la Marca i suoi. La Nazione ho il monopolio della 
Toscana. Nel Napoletano si conoscono il Pungolo di 
Jacopone Cornino, il Piccolo di Rocco de Zerbi, la 
Roma di quel Lazzaro, che ha fa t to il giuramento di 
Annibale contro la grammat ica , motivo per cui di-
fendeva il Sire di Centurano in suo vivente; la Sar-
degna ha il suo Avvenire, ed un b e l V A v v e n i r e ! la 
Sicilia le sue effemeridi, Statuto, Amico del Popolo, 
Precursore, e t u t t o finisce lì. Da Roma va nelle pros-
sime provincie qualche foglio delinquente ; VOpinione, 
Fanfulla, Rassegna, Iribuna, Yd Gazzetta Ufficiale, 
Bersagliere, Riforma, si vedono in ogni Regione, 
ma più ra r i dei Giudici indipendenti di animo e dei 
S. Procurator i che sappiano par lare in buono i tal iano. 

Solo le Forche indomite si leggono a centinaia in 
ogni angolo del Regno: hanno carattere non regio-
nale ma nazionale: e se il numero dei lettori varia col 
diverso grado della coltura nelle Provincie, esse per 
la prima volta vi presentano la soluzione di un pro-
blema, che nessun giornale, nè meno il Secolo e P U-
nità Margottino, avevano sciolto. 

Questo fa t to spiega perchè non faccio polemiche 
con quei giornàlucoli, che vorrebbero a t taccars i alle 
falde delle Forche per fa rs i scorgere da tu t t a l ' I ta l ia : 
sarebbe come se si d i s p u t a s s e ^ un predicatore c i r -
condato da quat t ro contadini, e un altro, che si facesse 
sentire da una moltitudine s terminata . 

Eccovi un fatto che riassume la potenza, tutta fon-
data sul la libera sovranità dell'opinione, acquistata 
dalle Forche. Il libro m\YEresia nel Medio Ivo, 
appena'da me citato, del Prof. Tocco, giaceva nelle 
vetrine dei Librai invenduto da Pisa a Venezia : bastò 
quel lieve cenno perchè l'Editore Sansoni di Firenze 
si vedesse nel giro di una sett imana piovere le r i -
cerche dell'opera egregia, che dovrò esaminare più a 
lungo. Ora sentite questa. Un Professore di Univer-
sità di poco valore e stato un tempo mio nemico, ha 
un vecchio avaro, chi dice zio, chi dice padre mis te -
rioso, dal quale aspetta una cospicua eredità. Or bene, 
sapendo, che quel vecchio Arpagone non legge altro 
foglio che le Forche, come fossero il quinto Evan-
gélio, mi fece pregare da un amico comune che per 
carità non lo mettessi in Pantelleria nè a Ronca-
glia, che altrimenti gli facevo perdere l 'eredità ! Sem-
brano cose dell'altro mondo! Felice quell'asino di 
Professore,perchè insegna una scienza che io non co-
nosco e dove non posso mettere l ingua in capitolo, 
altrimenti mi s tava fresco lui e la sua eredità ! 1 
più garbati umili e supplichevoli sono li aspiranti alla 
Deputazione, e i Deputati poco sicuri del loro piede-
stallo. L'irrequieto Santino se mi vede a Piazza del 
Popolo prende un legno da Merteo per venirmi ad 
abbracciare teneramente, perchè ha visto cogli occhi 
propri tutto il suo futuro Collegio innondato di For-
che: e perfino l'Aroldi, altro aspirante all'ufficio di 
Legislatore, nell 'ultima visita al Consiglio Provinciale 
di Mantova, si avvide, e con acuto ingegno notò, che 
i Consiglieri D'Arco e Cadenazzi, che prima lo salu^ 
tavano appena, lo palpeggiavano amorevolmente solo 
perche, dice lui, sospettano, che le Forche gl i pro-
cedano benigne! Nè si ingannano del tutto, purché il 
traduttore di Castelar si puvglii, si purifichi, si ria-
biliti, di quel peccato mortale, che gli pesa sul la co-
scienza democratica, dell'elezione di Mario Past iccia , 
che nelle virgil iane onde in pena delle sue Testimo-
nianze oscene affogherà ! Altro miracolo. Il reo Mar-
tini, che un tempo trovava brodo lungo la mia po-
vera prosa, adesso, quando incontra alcuno mio be-
nevolo, non rifinisce di lodare la forma, sopratutto, 
delle Forche. Poveretto: la sustanzia, non ne parla, 
perchè non può digerirla! E quell 'Augusto, presi -
dente scandaloso del Consiglio Provinciale, che in 
Questura per poco non mi trucidò colla lancetta del 
suo degno frate, adesso si va a raccomandare al buon 
Avv. Brunetti perchè io non lo tocchi colla punta della 
vindice penna. Le Forche, a dispetto di tutti i Dia-
voli, regnano e governano in nome dell'opinione e 
della verità! 
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